
Lazio e dal Fondo Sociale Europeo, e
destinato a 20 laureati disoccupati
“per creare una figura professionale
capace di curare, ideazione, progetta-
zione, realizzazione e distribuzione
sul mercato del prodotto tv”. Oltre le
materie di studio – marketing strate-
gico, l’analisi del consumo tv, l’intera-
zione tra le tv e le nuove tecnologie, il
master di Costanzo prevede anche
uno stage di 300 ore all’interno di
aziende del settore. 

* * *

Fra le tante attività dell’università
del 3+2 c’è anche spazio per iniziative
folcloristiche, più attente a soddisfare
le inquietudini sociali degli studenti
che a formare la loro preparazione
professionale. Alla facoltà di Lettere
dell’Università di Siena, per esempio,
può capitare che due giovani attori, co-
me Alessandro Gassman e Gian Marco
Tognazzi salgano in cattedra in un in-
solito trio capitanato dal Procuratore
nazionale antimafia, Pierluigi Vigna. O
che la grande Sabina Guzzanti, in sce-
na al Teatro Comunale con un testo
unico di Goffredo Parise, sia invitata a
partecipare a un incontro presso la
cattedra di Letteratura comparata, per
parlare, verosimilmente, di quel “nu-
cleo naturale del desiderio erotico,
spogliato di tutte le mediazioni socia-
li” che Parise tenta di definire. 

* * *

A Roma, l’anno scorso, a Scienze
Umanistiche della Sapienza, una del-
le tre facoltà nate per gemmazione
con Lettere e Lingue orientali, dalla
vecchia facoltà di Lettere e filosofia,
Raoul Bova ha presenziato un incon-
tro col premio Nobel per la pace Ri-
goberta Menchú e il giornalista neo-
castrista Gianni Minà, organizzato per
una raccolta di fondi destinati alle po-
polazioni del Guatemala e dell’Ame-
rica Latina. E l’anno scorso, nella
stessa facoltà, s’è tenuto un convegno

sull’Unione europea, aperto dal retto-
re Giuseppe d’Ascenzo, con prolusio-
ne del preside Paolo Matthiae, il fa-
moso archeologo scopritore di Ebla, e
contributi di partecipanti di spicco
nel mondo dello spettacolo come Pao-
lo Villaggio. Per il grottesco chic, il co-
mico genovese non s’è intrattenuto su
Fantozzi o la mitologia europea del
travet contemporaneo. Ma ha tenuto
una relazione su “Le vere cause delle
guerre mondiali” di fronte a duecento
studenti delle scuole medie superiori,
seguita poi dalla presentazione del
corso di studi interfacoltà in Scienze
sociali per la cooperazione, lo svilup-
po e le relazioni fra i popoli. Un modo
come un altro per rendere il program-
ma accattivante.

* * *

L’altro tema che oggi impazza nel
3+2 è la pace. Anzi, come si dice in
gergo, il “percorso di educazione alla
pace”, promosso per esempio dal soli-
to DISC della Sapienza, acciocché di-
venti “una cattedra di una cultura a
misura veramente umana”. L’iniziati-
va, dichiara con accorata pompa il
promotore delle “Lezioni di Pace”
Antonino Biondo, “vuol essere il luo-
go per l’acquisizione di una rinnovata
conoscenza dell’attualità che non sia
solo tragico 11 settembre e scenari di
guerra giusta. In un territorio che si-
gnifichi cosciente lettura personale e
partecipazione di uomini stimolati
volta per volta a guardare, ascoltare,
riflettere, discutere. Per un pubblico
che alla fine non vada via con la sola
idea di andare in pace”. Le premesse
dell’iniziativa, secondo Biondo, sono
nate dal film “No Man’s Land” di Bo-
ris Tanovic, premio Oscar 2002 per il
miglior film straniero. “Conosci la dif-
ferenza tra un pessimista e un ottimi-
sta?” Il pessimista, avrebbe risposto
un empirista scettico del calibro di Al-
berto Ronchey, è un ottimista ben
informato. Errore. Oggi sappiamo che
la risposta giusta è un’altra: “Il pessi-
mista pensa che la situazione non pos-
sa peggiorare, l’ottimista sì. Lo dice –
spiega il professor Biondo – uno dei
soldati bosniaci presi in quella me-
taforica terra di nessuno, abisso del-
l’umanità nel cuore dell’Europa.
Un’occasione per guardare lucida-

gna dei primi diplomi di laurea. E
ogni anno stabilisce un fitto calenda-
rio di incontri con registi, autori, gior-
nalisti, come Gillo Pontecorvo, Cristi-
na Comencini, intervenuta con il set
di “Un Posto al Sole”, col direttore di
Repubblica Ezio Mauro, con Fabio
Fazio, che ha parlato di tv e qualità,
con Nanni Moretti, che ha parlato di
cinema e girotondi, con l’ex presiden-
te della Rai e neogirotondino Roberto
Zaccaria, docente di Diritto dell’infor-
mazione all’Università di Firenze che
a fine febbraio ha inaugurato il corso
di dottorato in Discipline giuridiche
pubblicistiche sulla Tutela dei diritti
fondamentali, con una pepata lezione
su “Sistema pubblico radiotelevisivo,
eguaglianza e democrazia”. E persino
con Michele Santoro, che da quando
ha smesso di fare il conduttore di
Sciuscià ha moltiplicato più di ogni al-
tra star televisiva i suoi impegni uni-
versitari. La settimana scorsa ha te-
nuto una lezione sull’impoverimento
della tv generalista, denunciando la
creazione di “una periferia metropo-
litana, un capitalismo impoverito,
l’authority che di autorevole ha solo il
nome, e Berlusconi, la malattia della
nostra democrazia”. Lo stesso giorno
lo davano presente a Roma III, impe-
gnato presso la cattedra di Normative
e legislazione editoriale di Giorgio As-
summa, che fra l’altro è l’avvocato suo
e dello stesso Costanzo, ad annuncia-
re che farà ricorso contro le motiva-
zione del giudizio del Garante delle
comunicazioni che ha bocciato Sciu-
scià per deficit di pluralismo e obiet-

tività. D’altra parte, l’anno accademi-
co di Michele Santoro, era iniziato a
novembre, con una lezione sul concet-
to di faziosità e i sistemi televisivi ita-
liani, declamata nell’aula magna del-
l’Università di Verona, di fronte a mil-
le persone raccolte in religioso silen-
zio. “Quando vi dicono che Luttazzi in-
vitò Travaglio in campagna elettorale
vi dicono la verità? No, non c’era la
campagna elettorale” ha esordito San-
toro. E poi ha aggiunto: “Io non credo
di essere fazioso. Io e i miei colleghi
siamo giornalisti indipendenti... con-
trolliamo il potere e vi chiedo: chi al-
tro ha fatto ciò che abbiamo fatto noi
in tv, che non ci siamo mai piegati?”

* * *

Su un versante diverso si muove
Maurizio Costanzo. Quest’anno era an-
che lui a Teramo per un incontro,
“Dov’è il laboratorio?” che nelle in-
tenzioni del preside Benigno doveva
servire “a verificare concretamente le
possibilità di lanciare e far funziona-

re un nuovo modo di affrontare i di-
versi aspetti della comunicazione”, e
a indicare “la direzione esplorativa
della ricerca: trovare i luoghi, i mezzi,
i criteri per entrare negli intrecci dei
linguaggi audiovisivi e multimediali”.
Mentre, alla Sapienza sempre Costan-
zo ha diretto il primo corso per un Ma-
ster gratuito in Programmazione e
produzione tv, coperto dalla Regione

taria, come avveniva col vecchio ordi-
namento, bisognava formare nuove fi-
gure professionali, dando la possibi-
lità di conseguire velocemente un ti-
tolo di studi, dopo soli tre anni di cor-
so e un complesso sistema di moduli
d’insegnamento e crediti formativi,
calcolati in base alla prestazioni di
uno studente medio. “Il legislatore
cretino – dice oggi Michele Coccia, Ar-

cade e latinista alla Sapienza – ha le-
gato il programma dei corsi a una vi-
sione di un impegno di ore di studio
che non può superare un certo nume-
ro di ore, calcolate sulla capacità di
uno studente medio, di cui però nes-
suno ha saputo dare una definizione
precisa”.

* * *

Ora, a parte l’assottigliamento dei
programmi dei corsi più tradizionali,
l’“offerta formativa” del 3+2 pone un
altro problema: l’insegnamento di al-
cune delle nuove materie, in mancan-
za di docenti con curriculum accade-
mico, deve attingere per forza alla fon-
te: per esempio, al mondo stesso della
comunicazione, o del marketing, o del-
la pubblicità o delle relazioni pubbli-
che, senza andare troppo per il sottile.

E pazienza se poi nasce un conflitto
insanabile, quando l’oggetto di studio
coincide con lo stesso studioso che do-
vrebbe analizzarlo. Le conseguenze
potrebbero essere imbarazzanti. “E’
come se per formare un ingegnere
idraulico, lo mandassimo a lezione
dal tubo”, dice un osservatore arguto.
E sono in molti a sospettare che per
formare un buon sceneggiatore, o un
buon copyright, sia sempre meglio
mettersi a studiare l’Orlando Furioso,
la Certosa di Parma, o i Sonetti di Pe-
trarca, piuttosto che seguire un modu-
lo sociosemiotica in trenta ore, con
performance di un pubblicitario.

* * *

Certo, sono casi paradossali, talvol-
ta grotteschi. Ma sono anche casi col-
laudati, come dimostra l’esperienza di
un professore atipico come Maurizio
Costanzo, da ben nove anni docente a
contratto alla Sapienza, dove insegna
Teorie e tecniche del linguaggio ra-
diotelevisivo. La didattica di Costanzo
s’iscrive nelle iniziative della nuova
facoltà di Scienze della Comunicazio-
ne irradiandosi da là su tutti gli altri
atenei d’Italia che hanno attivato ana-
logo corso di laurea. 

Anche a Teramo, per esempio, esi-
ste una facoltà di Scienze della Comu-
nicazione, animata dal preside Fran-
cesco Benigno e da Italo Moscati, con-
sulente Rai e docente di Storia delle
comunicazioni di massa e Semiologia
del cinema e degli audiovivisi. L’ate-
neo teramano è molto sensibile al
mondo dello spettacolo. Organizza per
esempio chiacchierate in Aula Magna
col cantautore rock di Correggio, Lu-
ciano Ligabue, invitato a partecipare
così alla solenne cerimonia di conse-

sere professata da un giornalista tele-
visivo) Giorgino, pur essendo appren-
temente privo di titoli scientifici, se si
esclude la tesi di laurea, su “Sistema
radiotelevisivo pubblico e privato ed
ordinamento costituzionale”, discussa
all’Università di Bari nel 1990, e l’e-
sperienza di vicecaporedattore e con-
duttore del Tg della televisione di Sta-
to, possa oggi tenere, con non poco
successo, i suoi corsi alla Sapienza
nella sala d’un cinema del quartiere
Pinciano, visto che la sede di via Sala-
ria ospita anche le facoltà di Sociolo-
gia e Scienze informatiche. 

Le lezioni del professor Giorgino at-
tirano infatti sette–ottocento studenti,
che silenziosi assistono nella penom-
bra, dal fondo della sala, all’alchimia
del verbo accademico, inframmezzato
da lucidi che scorrono sullo schermo,
come succede nelle videoconferenze
tra esperti di marketing. D’altra parte,
che questo e non altri sia il riferimen-
to culturale par excellence di Giorgi-
no lo dimostra la lettura degli stessi
suoi lucidi diffusi via Internet. “La sto-
ria dell’esistenza umana è spiegata in
termini di fasi distintive dello svilup-
po della comunicazione umana”, esor-
disce il professore prendendo il tema
alla larga. E aggiunge: “La comunica-
zione umana è frutto del processo di
ACCUMULAZIONE”. Segue freccetta
e riquadro da mandare a memoria:
“Nella storia della comunicazione
umana i sistemi di comunicazione si
sono mescolati e combinati tra loro;
ogni mezzo di comunicazione altro
non è se non il risultato dell’accumu-
lazione graduale dei mezzi di comuni-
cazione precedenti”. E per dare svol-
gimento a quella che altrimenti sa-
rebbe solo una tautologia segue un’al-
tra serie di riquadri che riassumono
le varie fasi della storia in questione.
“Prima fase. Età dei segni e dei se-
gnali”. Inizia secondo Giorgino coi
pre–ominidi, esseri pre umani vissuti
90 mila anni fa, ma privi di parola,
perché dotati di laringe simile a quel-
la delle scimmie, che non permetteva

l’articolazione di suoni. La seconda fa-
se, “Età della parola e del linguaggio”
inizia con la comparsa dell’uomo di
Cro-Magnon, 40 mila anni fa. La terza,
“Età della scrittura, risale dai pitto-
grammi convenzionalizzati della ci-
viltà Egizia, del 4000 avanti Cristo, ai
geroglifici, e alla scrittura cuneiforme
dei Sumeri, modalità di scrittura che
a ogni simbolo (cuneo) fa corrisponde-
re un suono”. La quarta fase è ben più
tarda ed è quella dell’“Età della stam-
pa, inventata da Gutenberg nel 1455 a
Magonza”. Poi, finalmente, arriva la
quinta fase, la nostra: “Età della co-
municazione di massa, il cui studio è
il particolare oggetto d’interesse del
nostro corso”. E’ una fase che inizia a
metà del 1800 “con la nascita del Te-
legrafo, continua con quella del Cine-
matografo, con la diffusione della Ra-
dio, l’avvio della televisione, e la na-
scita dei new media” come spiega
Giorgino, che conclude annunciando:
“La comunicazione di massa ha tra-
sformato il nostro modo di vivere, re-
golando i nostri comportamenti comu-
nicativi. Tutti i media sono innovazio-
ni sulle quali gli esseri umani orga-
nizzano i propri diversi modelli di vi-
ta”. Certo, sembrano nozioni un filino
banali, più vicine a un bignamino per
gli studenti degli istituti tecnico-pro-
fessionali che ai corsi monografici che
qualcuno potrebbe ancora aspettarsi
da un ateneo dove un tempo insegna-
vano Ettore Paratore, Giovanni Mac-
chia, Giacomo Debenedetti e Giusep-
pe Ungaretti. D’altra parte, per molti
quelle nozioni elementari spacciate
come corsi universitari sono una di-
mostrazione del decadimento di un’i-
stituzione che avanza senza ostacoli
facendosi scudo con definizioni allet-
tanti, come “la moltiplicazione del-
l’offerta formativa”. E Giorgino con
questo poco c’entra.

Queste parolette costituiscono la
base concettuale del così detto 3+2, la
riforma dei cicli universitari voluta da
Luigi Berlinguer, e invano osteggiata
da alcuni professori universitari come
Luciano Canfora o Angelo Panebian-
co, che ancora si battono per il suo ri-
dimensionamento. Nelle intenzioni
del ministro diessino, per rispondere
ai cambiamenti del mercato del lavo-
ro e sottrarre un’altissima percentua-
le di studenti alla mortalità universi-

Studiate alla Sapienza. Siete una
delle 2.540 matricole che quest’an-

no, sommandosi ai 12 mila studenti in
corso, si sono iscritti in Scienze delle
Comunicazioni, la nuova facoltà, pri-
ma in Italia, prima in Europa e secon-
da a Roma per numero di iscritti dopo
ingegneria, la più ricca – 13 milioni di
euro versati come tasse dagli studen-
ti, contro 6 di spese – la più grande –
ben più mastodontica dell’Alitalia o
della Rai – la più postindustriale, co-
me dice il neoeletto preside Domeni-
co De Masi, sociologo dell’ozio e della
qualità della vita. Frequentate i corsi
del professor Francesco Giorgino. No,
non è un omonimo del giornalista ca-
rino del Tg1, ma proprio lui. In perso-
na. Il conduttore biondino del tele-
giornale, barbinina, occhi azzurri, cra-
vattone, e scarpa a punta quadra, il
mattatore con Simona Ventura del Do-
pofestival, professa alla nuova facoltà
della Sapienza ben due materie del
corso di base: Istituzioni di sociologia
della comunicazione e Modelli e pro-

cessi della comunicazione. 
Il suo contratto, arrivato già al se-

condo anno, è stato fortemente cal-
deggiato dal professor Mario Morcel-
lini, l’onnipotente direttore del dipar-
timento di Sociologia e comunicazio-
ne (DISC). Per capire come mai biso-
gna sapere che il pigmalione di Gior-
gino, Morcellini, classe 1946, origini
operaie, nativo di Ficulle provincia di
Terni, laureato in Pedagogia, già di-
scepolo del compianto Gianni Statera,
e oggi direttore di dipartimento e di
tutti i direttori di dipartimeno, oltre a
essere stato il promotore della tra-
sformazione d’un corso di perfeziona-
mento della facoltà di Sociologia nel-
l’attuale facoltà di Scienze della Co-
municazione, è l’eclettico responsabi-
le del DISC, che a febbraio scorso, il
giorno di San Valentino, ha organizza-
to un seminario su “Forme e stili di
espressione dell’amore”, in collabora-
zione con la Wonderbra, invitando la
bellissima testimonial di reggipetti In-
na Zobova, di formazione antropologa,
a tenere una relazione sulla “Storia
del reggiseno e della seduzione”. Po-
tentissimo direttore del dipartimento
e di tutti i direttori di dipartimento,
sul contratto a Giorgino, Morcellini è
riuscito a conquistare il consenso an-
che dei più riluttanti con un argomen-
to, pare, dirimente (“S’è preparato tut-
ta l’estate, studiandosi un manuale”). 

Riguardo poi la sua stessa forma-
zione e la sua opera di studioso, Mor-
cellini ne offre un succinto saggio pre-
sentando in questi termini quelle che
sono, o sono state, le linee guida della
sua ricerca: “Il dibattito politico e la
discussione scientifica sul ruolo dei
media coinvolgono un numero sempre
più elevato di ambiti della conoscen-
za e dell’esperienza. Una riflessione
preliminare sul rapporto tra media e
scienza va condotta mettendo in risal-
to la tendenza diffusa e generalizzata

ad accostare la parola media a altre
parole. Nello specifico, si tratta del
termine scienza, ma si potrebbero ci-
tare altri esempi di ragionamenti pro-
dotti sui media e la frequenza di que-
ste riflessioni induce a pensare che
non siamo di fronte a un’operazione
intellettuale neutra, soprattutto se
consideriamo che al primo posto di
questa diade troviamo sempre il ter-
mine ‘media’. Tale scelta implica la
convinzione che il sistema della co-
municazione costituisca sempre e co-
munque la variabile indipendente, ri-
spetto alla quale si articolano altri sa-
peri e poteri. Un onore, ma anche un
onere, soprattuto un presupposto che
si presta malintesi e incomprensioni”
eccetera eccetera.

* * *

Il che certo può aiutare a capire co-
me mai, nonostante i mugugni e le
perplessità di alcuni suoi colleghi uni-
versitari (i più severi segnalano che la
materia, Sociologia della comunica-
zione, non avrebbe uno statuto episte-
mologico così forte da impedire di es-

mente agli eventi apocalittici del mon-
do, per tenere gli occhi sbarrati di
fronte alla rappresentazione “vera” di
una situazione impossibile. Lontani
dalla retorica immorale di chi consi-
dera la guerra a seconda degli inte-
ressi contingenti, a volte “sporca” a
volte “giusta”. 

* * *

Di ieri la notizia d’un convegno che
sempre alla Sapienza ha visto la par-
tecipazione del responsabile della
Caritas don Giancarlo Perego, dell’ex
ministro per le Politiche comunitarie
Gianni Mattioli, del giornalista televi-
sivo Franco Di Mare, dei genitori di
Ilaria Alpi, al termine del quale è sta-
ta consegnata una targa “L’omino del-
la pace” (bambino che spinge con
sforzo una cassa piena di pace) a Gio-
vanni Paolo II, ed è stato presentato
un progetto per la produzione di vi-
deospot degli studenti. “C’è la pace
dei Beati costruttori di pace, poi quel-

la di Gandhi, e ancora quella di un
Day after, e c’è la pace di chi, coi gra-
nai colmi e la pancia piena, dice ‘la-
sciatemi in pace’. Quante sono le oc-
casioni per dare una mano al percor-
so di educazione alla pace? Incontra-
re chi opera nella comunicazione,
magari in prima linea, chi si fa porta-
tore di una testimonianza, o chi si im-
pegna per costruire la pace, potrebbe
essere la misura per educare alla pa-
ce?”, si domanda il nuovo pedagogo
pacifista, cercando di dare un senso
alla sua iniziativa: “Educare alla pa-
ce significa prima di tutto ricerca del-
la verità e della giustizia, poi testimo-
nianza e impegno per avere la misu-
ra, per guardare oltre i riflettori spen-
ti e considerare il ‘deserto dei valori’
che lascia spazio allo sfruttamento, ai
loschi affari, all’impoverimento, mi-
nando alle basi tutte le possibilità di
convivenza umana. Ilaria Alpi perde
la vita perché scopre un traffico di ri-
fiuti tossici in cambio di armi: la no-
stra pace è piena di questi fatti crimi-
nali. La Sapienza vuole così produrre
un segnale forte dell’impegno in que-
sta direzione, attraverso attività col-
laterali alla realizzazione dell’inizia-
tiva, testi immagini, spazi web, instal-
lazioni, un evento che aspre un’espe-
rienza laboratoriale”. Durante il con-
vegno, s’annuncia, “saranno rilascia-
te informazioni agli studenti che in-
tendano realizzare videospot di 100
secondi (videogiornalismo e fiction)
sui temi illustrati. Le produzioni sot-
toposte alla supervisione di alcuni
dei relatori saranno segnalate a reda-
zioni televisive e premi”. 

* * *

Meno sentimentali e più pragmati-
ci, i professori dell’Università di Pisa
hanno inaugurato un Centro interdi-
partimentale di Scienze per la Pace,

per promuovere ricerca e formazione
in tema di pace, disarmo, origini dei
conflitti e possibili modi per preve-
nirli e risolverli. E hanno attivato un
corso di laurea ad hoc in Scienze del-
le pace. “L’equilibrio formativo,… s’in-
centrerà sul bilanciamento tra forma-
zione teorica e applicabilità sul cam-
po” assicura il garante del corso Fa-
bio Tarino e annuncia stage di forma-
zione con la Caritas nazionale, e Ser-
vizio civile”. Intanto a Modena, al Di-
partimento di Scienza del linguaggio
e della cultura, s’è tenuto un ciclo
d’incontri su “Diritti umani e sosteni-
bilità, per un nuovo modello di svi-
luppo”, al quale hanno partecipato
Cristiano Grottanelli e Carlo Jean,
Giampiero Calchi Novati e Salvatore
Veca, promosso dal Tavolo per l’Uni-
versità della pace, in collaborazione
col corso di laurea in Scienza della
cultura e il Forum sui diritti umani
dell’Università di Pavia. E’ il primo
passo verso la costituzione dell’Uni-
versità della Pace. Certo non l’ultimo
dei militanti dell’utopia, sognatori,
idealisti e no global.

Marina ValensiseSu
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Il volto carino del Tg1 spiega
agli studenti della Sapienza che
la “comunicazione umana è
frutto dell’accumulazione”

Santoro pontifica dalle cattedre
di Teramo e di Roma III
denunciando che “Berlusconi è la
malattia della nostra democrazia”

Nell’ateneo teramano le lauree
in Scienze della Comunicazione
sono state consegnate dal
cantautore rock  Luciano Ligabue 

Spopolano i corsi di laurea in
Scienze della Pace, a Modena
già pensano di istituire una
Università  arcobaleno

Villaggio è il più simpatico,
accetta la provocazione e tiene
una relazione sulle “vere cause
delle guerre mondiali”

“Il pessimista pensa che la
situazione non possa peggiorare,
l’ottimista sì”. (lezione di
pacifismo di Antonino Biondo)

“Forme e stili di espressione
dell’amore”, seminario di studi in
collaborazione con la Wonderbra,
relatrice l’indossatrice Zobova

Il Michele nazionale professa
anche a Verona: “Io non credo
di essere fazioso. Io e i miei
colleghi siamo indipendenti”

A lezione dai professori Giorgino, Santoro, Villaggio, Moretti e Fazio


